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Introduzione
Il convegno, con la partecipazione di studiosi e specialisti di varie discipline storiche, artistiche e letterarie, ha inteso approfondire, nella ricorrenza centenaria, una riflessione su un avvenimento così significativo e fondamentale per la storia di Venezia e dell’Europa, con particolare attenzione al quadro storico-diplomatico precedente lo scontro, al nuovo corso impresso alla storia della Serenissima dalla sconfitta e conseguente rinuncia alla precedente politica espansionistica e alle conseguenze psicologiche, culturali politiche ed economiche.
Gli avvenimenti

Il 14 maggio 1509 ad Agnadello, sulla Ghiara d’Adda, l’esercito veneziano viene sbaragliato da quello di Luigi XII di Francia, alleato dell’imperatore Massimiliano I, di Ferdinando d’Aragona, di papa Giulio II e di altri principi italiani che compongono la cosiddetta lega di Cambrai. Ben presto tutte le grandi città e i centri minori della Terraferma aprono le porte al nemico, mentre la sola Treviso rimane sotto il controllo veneziano. Nei mesi e negli anni successivi, la Repubblica riesce pian piano a risalire la china, ma solo nel 1516, con la pace di Noyon, si può dire che abbia ripreso il controllo su quasi tutti i territori perduti. Agnadello rappresenta uno dei momenti più importanti della storia veneziana e del rapporto tra la capitale dello stato regionale e le province suddite: un dominio costituito nel primo Quattrocento e ormai consolidato da molti decenni che pare dissolversi nel giro di qualche settimana, per poi ricostituirsi apparentemente con gli stessi caratteri nel giro di cinque o sei anni e rimanere immutato fino al 1797, all’arrivo delle armate francesi al comando di Bonaparte. Fu un’occasione irripetibile per il gruppo dirigente per mettere in discussione ad un secolo di distanza l’impegno nei confronti della terraferma, così apparentemente in contrasto con gli elementi più caratteristici della struttura economica, politica e culturale della società veneziana. Anche perché le critiche, durissime, affiorate durante la crisi di Cambrai al modello repubblicano/aristocratico ad opera di osservatori esterni, come Machiavelli e Seyssel, erano per molti versi corrette, anche se vennero smentite dalla capacità di reazione del patriziato. 
Giuseppe Galasso: il quadro internazionale

Appunti personali

Il relatore ha subito distinto, parlando della lega di Cambrai, il quadro internazionale europeo, in cui il dominio dell’Italia è oggetto principale della contesa fra le grandi potenze europee (Francia, Spagna ed Impero)e quello più specificatamente italiano, determinato dalle inflessibili rivendicazioni del papa Giulio II sui territori dello stato pontificio occupate da Venezia.

L’importanza della battaglia di Agnadello fu immediatamente riconosciuta dagli storici del Cinquecento. Il Machiavelli afferma: “ A Vailà, dove i veneziani perderono in una giornata quello che in ottocento anni con  tanta fatica avevano acquistato” (Principe cap.XII). Questo avvenne perchè con i Francesi essi non seppero temporeggiare: questi soldati sono bravi al primo assalto ma non resistono ad una guerra di logoramento. Inoltre i Veneziani avevano riposto eccessiva fiducia nelle loro truppe mercenarie. Prima della sconfitta Venezia si era mostrata insolente e prepotente, poi dopo la sconfitta  vile col Papa, cedendogli immediatamente quello che desiderava.
Analogo è il giudizio del Guicciardini, nel complesso più equilibrato: egli narra questa battaglia nella storia d’Italia , libro VIII, cap.4. La retroguardia veneziana viene a contatto con l’avanguardia francese: la fase iniziale è favorevole ai veneziani che dimostrano straordinario valore, ma i conte di Pitigliano con l’avanguardia non interviene nella battaglia ed le truppe di Bartolomeo d’Alviano non avendo rincalzi vengono accerchiate e massacrate dalla cavalleria francese...”fu opinione di molti che se tutto l’esercito dei veneziani entrava in battaglia avrebbe ottenuta la vittoria”. Nel capitolo successivo è descritta la disperazione dei veneziani, che avevano ormai perso il fiore del loro esercito e potevano solo contare sul resto dell’esercito in rotta, e vengono presentate le loro paure, come quella di finire sotto la servitù di forestieri, il loro rincrescimento e la loro vergogna, mentre tutte le città aprivano le porte all’esercito francese ed anche nella stessa moltitudine veneziana si manifestava odio verso la nobiltà. E bene ricordare che fin dal prologo il Guicciardini pone innanzi gli stranieri “l’arme dei franzesi” come la più orrenda realtà nella storia italiana del tempo, nel quarantennio che va dal 1494 al 1534, caratterizzato da continue invasioni, guerre, colpi scena: Carlo VIII, Alessandro VI ed il Valentino, Giulio II, Luigi XII, Francesco I e Carlo V, continue guerre e saccheggi nel Nord Italia e nel regno di Napoli, sacco di Roma....
Anche Marin Sanudo narra lo scoramento di tutti e del doge in particolare, che appare più morto che vivo e che non se la sente di andare al fronte a rincuorare le truppe.

La storiografia successiva sminuisce parzialmente il disastro di Agnadello: fu una mezza rotta, ma Venezia dimostrò anche saggezza politica, liberando dal giuramento di fedeltà le città  suddite (Cesare Balbo). Anzi se Venezia avesse vinto si poteva fare una Italia veneziana..
In Italia le uniche città che potevano ancora agli inizi del Cinquecento fare una politica autonoma erano Roma, sede del Papa, capo della Chiesa e Venezia, che aveva una sua consistenza statale ed amministrativa, pur umiliata dopo Agnadello sul piano ecclesiastico e su quello territoriale. Ma anch’esse nel loro gioco spregiudicato di alleanze dimostrarono, secondo le tesi del Guicciardini,  del Machiavelli e del Vettori, che non erano in grado di liberare da sole l’Italia dagli stranieri. Francia e Spagna erano i veri padroni dell’Italia.
Sul piano economico la decadenza veneziana e di conseguenza italiana è determinata dalle nuove vie commerciali verso l’America e le Indie e dalla lenta avanzata dei Turchi, che rendono più difficile il commercio e gli scambi.

Sul piano internazionale è interessante notare come nella lega di Cambrai Ferdinando d’Aragona pretenda per entrare nell’alleanza anche la presenza dell’imperatore Massimiliano: gli Asburgo avevano conquistato le Fiandre e la Borgogna, vie di invasione alla Francia.

Valutando la politica di Giulio II si può dire che il suo motto fuori i barbari non ebbe di fatto successo: alla sua morte, dopo dieci anni di spregiudicata politica, tutti gli stati europei si erano rafforzati (Spagna, Francia, Inghilterra, Impero), l’Italia no. La Spagna prevarrà nella lotta per il dominio dell’Italia sconfiggendo i francesi a Pavian el 1525. Il ducato di Milano passerà definitivamente alla Spagna alla morte del duca Francesco Sforza nel 1535.
Giuseppe Gullino

La classe politica veneziana: ambizioni e limiti

Sintesi del relatore

Vogliono apparire cristiani di fronte al mondo, mentre in realtà non pensano mai a Dio e, ad eccezione dello Stato, che considerano una divinità, essi non hanno nulla di sacro, né di santo. Per un veneziano, è giusto ciò che è buono per lo Stato, è pio ciò che accresce l’ impero; misurano l’ onore in base ai decreti del Senato … Voi pensate che la vostra repubblica durerà per sempre. Essa non durerà per sempre e nemmeno a lungo. 

Chi si esprime così è un papa, Pio II, l’umanista Enea Silvio Piccolomini. Siamo nel 1461; sei anni dopo sarà la volta del duca di Milano, Galeazzo Maria Sforza: Ognun farà tutto 'l suo poder per mozzarvi le ale [...]. Siete soli, et havete tutto 'l mondo contra. 
Il risentimento contro il governo marciano, accusato ormai di aspirare all’“imperio d’Italia”, era destinato ad assumere toni sempre più accesi, a mano a mano che proseguiva inesorabile il trend della sua politica di espansione nella Penisola. 

Come è noto, sarà un altro pontefice, Giulio II, a farsi promotore della lega antiveneziana; una lega quale mai s’era visto prima; praticamente l’Europa intera è coalizzata contro la Serenissima. 

C’è da chiedersi perché Venezia non abbia cercato di rompere il fronte degli alleati, di avanzare quelle concessioni che avrebbero disarticolato la lega, consentendole di stornare da sé le nubi che si approssimavano. La sua classe politica era di buona levatura (tranne, forse, qualche membro del Collegio, decisamente avanti con l’età), la diplomazia all’altezza di una consolidata tradizione: perché allora la Serenissima non cercò di evitare un confronto disperato? 

Se lo chiedevano anche loro, e il dibattito in Senato fu lungo e acceso. Ma non mai aspro, perché c’era in fondo la convinzione che Venezia fosse in grado di superare anche questa prova. A Oriente infatti, dopo l’infelice conclusione dell’ultimo conflitto con i turchi (1499-1503), c’era una pace solida, destinata a durare almeno un trentennio. La qual cosa lasciava alla Repubblica mano libera a Occidente, anche nel tentativo di compensare in qualche modo lo scacco subìto in Levante; e qui, in Italia, tutto sembrava possibile, come aveva recentemente dimostrato l’avventura di Cesare Borgia, che di lì a poco (1513) Machiavelli avrebbe teorizzato quale ottimale modello di principe. Nella Penisola, nell’Europa occidentale, alleanze, leghe, guerre, paci si facevano e disfacevano con incredibile rapidità e imprevedibilità; così era stato dell’alleanza antiveneziana stipulata a Blois nel 1504, epperò mai resa effettiva. Perché allora questa di Cambrai avrebbe dovuto avere maggior fortuna? E poi la Francia, di cui Venezia era stata in tempi recenti la più fidata alleata, non poteva volerne la rovina, tenuto conto anche della funzione di filtro da essa espletata in Italia. Dove, una volta tolta di mezzo la Repubblica, francesi e tedeschi si sarebbero trovati di fronte nella Val Padana: e questa era un’eventualità assai poco gradita a Luigi XII. 

Ancora, un passo indietro di Venezia avrebbe comportato la rinuncia alla Romagna, che assicurava ottimi mercenari; erano i cosiddetti Brisighelli, le milizie di Brisighella, tradizionalmente dedite alla guerra. 

E così, tra una perdita sicura (la restituzione della Romagna) e una possibile (tentare la sorte delle armi, lasciando aperto un compromesso in extremis), Venezia scelse la seconda opzione. Tanto più che il suo esercito sembrava davvero il più forte ed era affidato a due prestigiosi condottieri: Bartolomeo d’Alviano, che l’anno prima aveva umiliato in Cadore i tedeschi di Massimiliano, e l’esperto Niccolò Orsini, conte di Pitigliano. 

In realtà il Senato sottovalutò il pericolo, pensando che la conseguenza di un’eventuale sconfitta sarebbe approdata a una pace di compromesso, dove la tradizionale abilità della sua diplomazia si sarebbe ripresa a tavolino gran parte di ciò che il campo di battaglia gli aveva sottratto. Non sarebbe stata la prima volta. 
Appunti personali

Giudizi pesantissimi sulla classe politica veneziana vennero dati dal papa Pio II (1461), che riteneva i veneziani degli idolatri perchè mettevano il valore della politica al di sopra di tutto. Nello stesso periodo Galeazzo Sforza, duca di Milano, si augurava che la superbia veneziana fosse mortificata e si riprometteva di mozzar loro le ali.
Venezia aveva attuato una politica di continua espansione del suo stato ai danni appunto dello stato pontificio e del ducato di Milano.

Nel secolo XIV e XV Venezia allarga il suo possesso a Padova ed al Friuli ed arriva fino all’Adda ed a Cremona.
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Nel 1504 ci fu un accordo a Blois tra Francia e Germania, che prevedeva un accordo matrimoniale tra Francia e Germania... Se Francia e Germania si accordano è la fine per Venezia (così avverrà di fatto nel 1797) e Venezia incomincia a insospettirsi ed a sentirsi minacciata da questo progetto.
Nella lega di Cambrai si prospetta di dividersi le spoglie di una eventuale disfatta di Venezia. Al Re di Francia Luigi XII tutti i territori fino al Mincio, a Massimiliano i territori tra il Mincio e l’Isonzo, al papa la Romagna. Il 29 giugno del 1509 cade su Venezia la terribile scomunica di Giulio II. Venezia fa una valutazione politicamente errata su Giulio II, pensando di riuscire con le armi diplomatiche a rabbonire il papa.  Nel Consiglio dei 10 prevalevano non tanto i falchi, quanto le colombe, che puntavano non sulle armi, ma sulle manovre politiche. Politicamente la classe politica veneziana che nel 1503 aveva fatto un trattato di pace con la Sublime Porta, si sentiva sicura, all’apice della sua potenza. Nel 1509 i veneziani riescono a far prigioniero Francesco II Gonzaga: Giulio II si infuria alla notizia, butta per terra il suo cappello e bestemmia San Pietro.. così nella relazione di un legato veneziano. Egli vorrebbe ridurre i veneziani a semplici pescatori ed i veneziani ridurre Giulio II  a semplice parroco...
Giovanni Zalin: il quadro economico dello stato veneziano
Appunti personali

Venezia ha una forte espansione nel sec. XV: in cinquanta anni estende il suo dominio dall’Adriatico all’Adda. Il nucleo economico della Repubblica è fondato sull’industria e sull’artigianato, in particolare sull’industria tessile e su quello delle armi. Molto forti sono le corporazioni degli artigiani, che oltre ad attività produttive hanno compiti di pietà e di fede e di assistenza sociale. Nell’arsenale lavorano circa 18.000 (cfr. la veduta di Iacopo de Barberi) con circa 2000 matricole, raddoppiando i propri spazi per produrre navi, funi, cannoni). Ma le ricchezze vengono anche dal commercio di stoffe di sete, dalla tintoria; nel 1525 ci sono a Venezia circa 200 tipografie; come pure dal commercio del legname e dalle vetrerie. Certo la guerra con i Turchi indeboliva le finanze venete: ma la perdita di Negroponte venne compensata con l’acquisto di Cipro.
Secondo il conferenziere il baricentro della ricchezza veneziana si trovava nei ricchi commerci con l’Oriente (Costantinopoli, Siria, Egitto)
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Iacopo De Barberi L’Arsenale

Angiolo Lenci L’aspetto militare:la battaglia e la securitas Veneziana
Sintesi relatore

La battaglia di Agnadello , meglio nota presso la storiografia veneziana come “rotta di Gieradadda”, si inserisce nel contesto delle guerre horrende de Italia . Si tratta di una serie di guerre che hanno imposto una nuova concezione strategica e tattica che si era andata delineando a partire dall’ultima fase della guerra dei cent’anni ma che aveva trovato una radicale svolta nelle tecniche belliche imposte dalle fanterie dei montanari svizzeri, ponendo il principale tassello alla rivoluzione militare dell’epoca successiva. 

La guerra , con la progressiva importanza delle fanterie pesanti e, in seguito, con la massiccia presenza delle armi da fuoco, imporrà una trasformazione non solo delle tecniche ma pure della base sociale del combattente. La casta militare dominante sarà sempre rappresentata dall’aristocrazia che manterrà, generalmente, le principali funzioni di comando ma dovrà gradualmente ridimensionare il suo ruolo di combattente a cavallo come principale arma sul campo di battaglia. In questo senso Agnadello costituisce una prima eccezione nell’ambito militare dell’epoca perché sarà proprio l’azione delle cavallerie a primeggiare nel corso della giornata del 14 maggio 1509 e le armi da fuoco avranno un ruolo marginale. In effetti la battaglia non può essere ricordata per una qualche particolarità tattica o per un confronto di ordinati disegni strategici tra i due eserciti: si tratta di una battaglia di incontro, non cercata dai veneziani e vinta dai francesi grazie alla loro spinta offensiva e alla decisa tenuta dell’esercito del re rispetto alla confusa situazione che si crea nel campo veneziano. Nella primavera del 1509 gli eserciti della Lega di Cambrai iniziano le proprie operazioni militari e Venezia deve affrontare il principale nemico: la Francia di Luigi XII che occupa il Ducato di Milano. L’esercito veneziano muove il “Campo” da Pontevico il 30 aprile con l’ordine di impedire al nemico l’occupazione della Ghiaradadda . In realtà proprio gli ambigui ordini del Senato, frutto di un compromesso tra le proposte del Pitigliano, capitano generale , e quelle del D’Alviano, governatore generale, sono una delle cause della sconfitta veneziana. I francesi costituiscono una testa di ponte al di là dell’Adda e il 12 maggio il re di Francia si trova a Rivolta mentre i veneziani hanno il campo a Casirate. La mattina del 14 maggio 1509 i francesi si muovono in direzione di Pandino e i veneziani cercano di anticiparne le mosse precedendoli verso questa località. I due eserciti si troveranno, quindi, a marciare quasi parallelamente verso lo stesso obiettivo. La battaglia si svilupperà proprio quando l’avanguardia francese intercetta la retroguardia veneziana comandata dal D’Alviano. I veneziani, attaccati dall’intero esercito francese in una fase delicata del loro spiegamento, non sapranno rispondere unitariamente al nemico e singoli reparti entreranno in battaglia in modo abbastanza disordinato e senza un coordinamento che solo il D’Alviano cercherà di dare mentre il Pitigliano, con il grosso dell’esercito, si ostinerà a rimanere fermo a Pandino, dove, nel frattempo, quasi metà dell’esercito veneziano è arrivata. Nonostante queste difficoltà vi sarà un momento nel quale i veneziani sembrano sfondare lo schieramento nemico con una carica di homeni d’arme ,guidata dal D’Alviano, che mette a repentaglio la stessa persona di Luigi XII. Il resto delle forze veneziane, però, non solo non attacca seguendo l’esempio del governatore generale ma addirittura diversi reparti si sbandano e si danno alla fuga. I francesi riescono, quindi, a recuperare terreno e a circondare i veneziani, specie le fanterie e le ordinanze contadine di Padova e del Friuli che verranno quasi interamente massacrate. Pitigliano e il provveditore generale Andrea Gritti, con circa metà dell’esercito, iniziano dalla sera del 14 maggio una precipitosa ritirata fino alle “ripe salse” della laguna veneta che raggiungeranno il 9 giugno ponendo il Campo a Mestre. Il significato della sconfitta veneziana va considerato non solo, come noto,per la perdita della Terraferma, in buona parte recuperata negli anni successivi, e per la fine dell’espansione veneta nel nord Italia ma anche per la riconsiderazione del disegno militare della repubblica. L’impatto emotivo della sconfitta con una ossessiva ricerca di presunti colpevoli(la “fogosità “del D’Alviano, l’inaffidabilità dei mercenari, l’impreparazione delle ordinanze , la decadenza morale di Venezia, la scomunica del Papa…) e la consapevolezza della propria vulnerabilità renderanno Agnadello una di quelle traumatiche catastrofi militari che hanno lasciato un pesante segno sull’immaginario collettivo di un popolo . 

Le fasi successive della guerra, tra le quali la vittoriosa difesa di Padova nell’estate del 1509, dimostreranno come la securitas di Venezia potesse essere messa in crisi da un’unica sfortunata giornata dell’esercito da manovra come ad Agnadello quando i veneziani “perderono quello che in ottocento anni, con tanta fatica , avevano acquistato”. L’impegno militare di Venezia , nell’arco del Cinquecento, sarà volto ,soprattutto, nel predisporre un articolato sistema di fortezze con un investimento patrimoniale di enorme portata trascurando,invece, la ricerca per la costituzione di un esercito “terrestre” su solide basi militari e sociali come si stava attuando in altri Stati nazionali europei. 
Appunti personali

La battaglia di Agnadello rappresenta il crollo della securitas veneziana, coinvolta anch’essa nelle orrende guerre d’Italia caratterizzate dalla violenza dei sacchi delle città, dei massacri, degli stupri...

Ad Agnadello i comandanti veneziani erano Nicolò di Pitigliano e Bartolomeo d’Alviano, assistiti dal Provveditore Andrea Gritti: Gli ordini di Venezia erano quelli di difendere il territorio veneto, senza impegnare il nemico, lungo la linea dell’Adda (Vailate, Ghiara d’Adda...) con una guerra di movimento. 

Gli effettivi veneziani erano costituiti dalla fanteria, che combatteva in ordine chiuso. Umbria e Romagna forniscono soldati a Venezia. La lancia è un’unità tattica formata da un cavaliere e da altri quattro o cinque canti di sostegno. Vi è inoltre la cavalleria leggera degli Stradiotti molto mobile. I soldati sono distinti in provisionati, mercenari pagati ed in cernite (reclute) che costituiscono circa il 50% degli effettivi, mal addestrati e mal armati. Con i Francesi combattono fanti svizzeri: essi possono contare su una cavalleria pesante, di grande esperienza e di ideali militari. Ogni esercito aveva i suoi pezzi di artiglieria, che comunque ad Agnadello non fu determinante.
I Cavalieri nella battaglia subirono poche perdite. Il massacro fu soprattutto quello dei fanti...

La battaglia avvenne per il contatto tra l’avanguardia francese e la retroguardia veneta... tutti e due gli eserciti puntavano su Pandino, punto di passaggio dei rifornimenti all’esercito veneziano. I Veneziani si mossero prima per prevenire i Francesi, che miravano ad occupare questo centro. 

(incompleto)
	La battaglia di Agnadello del 14 maggio 1509

	


Il 14 maggio 1509, nei pressi di Agnadello, un piccolo villaggio della Ghiara d’Adda, veneziani e francesi si scontrarono in un’aspra e sanguinosa [image: image6.jpg]


battaglia il cui esito segnò il definitivo tramonto delle ambizioni espansionistiche della Repubblica di San Marco sull’Italia.
La Lega di Cambrai
Nel 1508 la potenza economica, commerciale e militare di Venezia è al culmine. La Repubblica svolge un ruolo di primo piano nella politica italiana e sembra mirare all’egemonia su tutta la penisola. Tanto potere suscita timore e invidia nelle altre potenze, sia straniere che italiane., che si alleano per contenere l’espansonismo veneto. Il 10 dicembre viene firmata a Cambrai una Lega cui aderiscono: Luigi XII, re di Francia, che vuole riprendere il territorio della Ghiara d’Adda con Cremona, Crema, Bergamo, Brescia, l’imperatore Massimiliano d’Asburgo, Ferdinando il Cattolico, re di Spagna, il Papa Giulio II, il duca di Ferrara, il duca di Savoia e Francesco Gonzaga, marchese di Mantova. 
San Marco accetta la sfida
Consapevole della propria forza, la Serenissima si prepara senza timore alla lotta contro questa poderosa coalizione europea.
Il nemico più pericoloso, al momento, è la Francia, l’unica potenza che possa mettere rapidamente in campo un esercito in grado di affrontare quello veneziano. Quest’ultimo viene posto sotto il comando generale del prudente Niccolò Orsini conte di Pitigliano, che ha come comandante in seconda l’abile e impetuoso Bartolomeo d’Alviano.
La battaglia del 14 maggio
La guerra tra veneziani e francesi si combatte soprattutto nella Ghiara d’Adda, il territorio compreso tra l’Adda e l’Oglio, al confine tra la Lombardia e le Venezie.
Nel primo pomeriggio del 14 maggio 1509 mentre i veneziani si dirigono da Vailate verso Pandino, disposti su una colonna che si snoda per più di cinque chilometri, nei pressi di cascina Mirabello, nelle vicinanze di Agnadello, la loro retroguardia entra in contatto con l’avanguardia dell’esercito di Luigi XII che, informato dei movimenti dell’esercito nemico, si è mosso da Rivolta d’Adda per intercettarlo.Subito circa 500 cavalieri pesanti francesi e italiani agli ordini di Gian Giacomo Trivulzio si apprestano ad attaccare la retroguardia veneta, comandata dall’Alviano, forte di 400 cavalieri corazzati e circa 5.000 fanti italiani, di cui circa la metà sono leve, chiamate “cernite,” padovane e friulane e gli altri fanti regolari, i cosiddetti[image: image7.jpg]Bartolomeo d'Alviano




 “provisionati”. Poco più avanti si trovano le schiere guidate da Antonio dei Pio da Carpi, comprendenti altri 360 cavalieri pesanti, 200 cavalli leggeri, 5400 fanti, di cui la metà è però costituita da inesperte cernite bresciane e di Treviso, e gran parte delle artiglierie. Pitigliano, con il resto dell’esercito, è già a Pandino, quindi troppo distante per poter intervenire rapidamente. D’altra parte egli ha impartito ordini precisi di non impegnarsi in battaglia. Compito della retroguardia è solo quello di ritardare la marcia dei francesi senza però lasciarsi coinvolgere in uno scontro generale.
Gli eventi e le situazioni contingenti supereranno però le attenzioni del comandante in capo. All’arrivo dei francesi le fanterie veneziane guidate da Piero del Monte e da Saccoccio da Spoleto si attestano sull’argine che costeggia il vallone che divide i due eserciti. La cavalleria si dispone sulla destra.
La numerosa artiglieria francese entra ben presto in azione bersagliando i fanti padovani e friulani. Questi, stanchi di subire passivamente il bombardamento, attaccano i cannoni francesi, che sono protetti da un nugolo di tiratori guasconi. Incuranti delle perdite i veneti avanzano con decisione sulle artiglierie nemiche quando vengono attaccati dalla cavalleria del Trivulzio. Proprio in questo momento sopraggiunge sul teatro dello scontro l’Alviano, che il tuono del cannone ha richiamato da Pandino dove si trovava a colloquio con Pitigliano. Senza esitare egli si mette al comando della cavalleria catafratta, controcarica i cavalieri del Trivulzio, li respinge e continua ad avanzare verso il centro francese dove si trova Luigi XII. Quanto a loro, i fanti veneti si rianimano, si riordinano e riprendono ad avanzare contro l’artiglieria francese che è costretta a retrocedere. Altre fanterie venete si schierano e respingono un quadrato svizzero sopraggiunto nel frattempo. La battaglia che non doveva essere combattuta sembra ormai vinta per i veneziani. Occorrerebbe a questo punto l’intervento di forze fresche ma Pitigliano, lontano dal centro dell’azione non si rende ben conto della reale situazione e d’altronde, come abbiamo già visto, non intende impegnarsi a fondo in una battaglia campale generale. Le forze più vicine sono quelle del “ colonnello” di Antonio dei Pio, ma esse sono purtroppo costituite da cernite poco esperte e instabili. I migliori fanti veneziani, i terribili Brisighella, sono già a Pandino!
Le sorti della battaglia si invertono
Luigi XII dà prova, ancora una volta, di sangue freddo e buon colpo d’occhio. Forte[image: image8.jpg]


 della superiorità numerica lancia 500 gendarmi contro i cavalieri dell’Alviano. Questo intervento dà la possibilità a Trivulzio di riprendere i suoi cavalieri, di riordinarli e di ributtarli nella mischia. Intervengono altri picchieri svizzeri. La fanteria di Antonio dei Pio sottoposta a un intenso fuoco dell’artiglieria francese e attaccata dai cavalieri del Trivulzio non regge e fugge, lasciando così scoperti i valorosi fanti dell’Alviano. Questi si trova a sua volta ben presto circondato. Ferito viene fatto prigioniero. Mentre i resti della cavalleria veneta si ritirano verso Caravaggio i fanti padovani e friulani, ormai isolati, stretti attorno alle bandiere della [image: image9.jpg]


Serenissima, devono ora fare fronte alle soverchianti forze nemiche. Dopo una eroica resistenza, sotto un furioso temporale, il quadrato veneziano alla fine si sfascia. I suoi componenti sono in gran parte massacrati. La battaglia, iniziata all’una del pomeriggio, alla quattro è già finita. I veneziani vi hanno subito una durissima sconfitta perdendovi molte migliaia di uomini.
Le conseguenze della battaglia
Il disastro subito obbliga il Pitigliano a una precipitosa ritirata verso est mentre molte città, tra cui Bergamo e Brescia, aprono le porte ai francesi vittoriosi. Pizzighettone si arrende in giugno dopo una valorosa resistenza.. Tuttavia ai francesi interessa completare la conquista dei territori già facenti parte del ducato di Milano. Presa Peschiera, senza molta fatica, si fermano. Scendono ora in campo Massimiliano e Giulio II. Dopo varie vicende gli imperiali assediano Padova che però viene difesa con successo dalle milizie veneziane e dalla popolazione. I veneti riprendono coraggio e prima della fine dell’anno si impossessano di nuovo delle città e dei territori conquistati dagli imperiali in Friuli. Nel 1510 Giulio II, spaventato adesso dalla preponderanza francese, si stacca dalla lega, assolve Venezia dalla scomunica che le aveva scagliato contro l’anno prima e si allea con quet’ultima contro Luigi XII.
La guerra continuerà con alterne vicende per altri anni senza produrre risultati veramente decisivi. In ogni modo l’esito della battaglia di Agnadello ha ormai decretato la fine delle ambizioni espansionistiche di Venezia. Da questo momento la Repubblica di San Marco sarà obbligata a una politica di contenimento che si stabilizzerà con la definitiva affermazione in Italia della supremazia ispano-imperiale.

Gian Maria Varanini  
La Terraferma: disimpegni e cautele, reazioni e sostegni
Appunti personali
L. Simeoni, Le signorie, Milano, 1950.
Nel 1964 Angelo Ventura pubblicò Nobiltà e popolo nella società veneta del ‘400 e ‘5001.

Le recensioni di allora nel complesso sottovalutarono il libro, accogliendolo anche con attacchi frontali; ciononostante esso fu molto letto in anni successivi, anche ben oltre l’ambito della storiografia veneta.
Gli studi recenti del Ventura hanno cambiato l’impostazione tradizionale, mettendo in risalto la differenza tra cultura politica della Lombardia e del Veneto. Nel cap. XX del Principe di dice: “”E Veneziani mossi, come io credo dalle ragioni soprascritte nutrivono le sette guelfe e ghibelline nelle città loro suddite (leggi Bergamo e Brescia); e benchè non li lasciassino mai venire al sangue, nutrivano fra loro questi dispareri acciò che occuopati quelli cittadini in quelle loro differenzie non si unissino cotro di loro. il che come si vide non tornò poi loro a proposito; perchè sendo rotti a Vailà, una parte di quelli presi ardire e tolsono loro tutto lo Stato”.
Bergamo, Brescia, la Valcamonica, il Friuli, avevano fazioni politiche stabilmente organizzate, riconoscibili e riconosciute, che avevano parte nella spartizione del potere e nell’appaltyo di prelieivi fiscali (ad es. i Martinengo, i Gambara, gli Avogadro a Brescia..). Molto vive erano anche le fazioni a Bergamo, tanto che il vescovo di Bergamo Pietro Barozzi scrive il trattato De factionibus extinguendis e lo dedica a Bernardo Tasso. Anche gli stessi Visconti vennero considerati non tanto signori, quanto capi di un partito ghibellino. Ugualmente i Colleoni a Bergamo erano riconosciuti come appartenenti al partito ghibellino.
Bergamo e Brescia, pur con momenti di stasi, avevano quindi un retroterra di lotte guelfe e ghibelline, mentre per Verona, Vicenza, Padova e Treviso, la situazione era diversa. Essi erano stati dominati dai Carraresi e dagli Scaligeri, capi di un territorio e non di un partito. La Valbrembana e la Valcamonica erano invece dominati dalla nobiltà locale che si contrapponeva e minacciava nei momenti di tensione la nobiltà cittadina.

Il fiume Mincio faceva da spartiacque di una sensibilità politica diversa.
Quando nel maggio – giugno 1509, dopo Agnadello, si ha il disfacimento del domino veneziano in terraferma, Bergamo (40.000 abitanti), Brescia (60.000 abitanti) comprendono che la città non può assicurare la difesa e che è impossibile resistere ai francesi ed aprono le porte all’esercito di Luigi XII, pur tra le paure degli abitanti ed il terrore per le possibili violenze dei soldati. 

Luigi XII avanzò fino a Peschiera , ultimo baluardo della Serenissima, ed ottenuti i territori che gli spettavano si fermò. I difensori resistono all'assalto dei francesi, ma l'eroismo cede alla potenza degli assalitori, e questi massacrarono l'intera guarnigione fino all'ultimo uomo (circa 500 persone). A queste stragi si aggiunsero la peste provocata dalla miseria e dalla putrefazione dei cadaveri.
Nel periodo francese tra il 1509 – 1512 Bergamo e Brescia riprendono alcuni aspetti democratici, come l’elezione dei parroci fatta dalla popolazione e si rapportano come ideale militare al modello della cavalleria francese aristocratica.

Le città al di là del Mincio Verona e Vicenza fanno riferimento al modello comunale e prospettano di essere città libere sotto una debole protezione imperiale, con nobiltà locale disposta ad assumere questo ruolo (ad. es. Trissino a Vicenza).
Diversa ancora è la realtà di Treciso, l’unica citàà che rimane fedele a Venezia e  Padova che dopo il primo smarrimento opta per la riunione con Venezia: qui effettivamante il tessuto sociale era fortemente ledato alla serenissima, anche perchè i veneziani avevano nel trevigiano e nel padovano molti possedimenti fondiari e gli interessi erano profondamente intrecciati. Padova sarà subito riconquistato nel 1509: l’università tuttavia rimase inattiva dal 108 al 1517, fino alla fine della guerra.
Maria Pia Pedani 
Venezia e l’Impero Ottomano: la tentazione dell’impium foedus 
Sintesi della relatrice

La crisi determinata dalla battaglia di Agnadello spinse il governo veneziano a ripensare alla propria politica nei confronti dell’Impero Ottomano. Il giorno seguente alla sconfitta il savio del Consiglio Leonardo Grimani propose di inviare subito due ambasciatori al sultano per chiedere aiuto anche se, in quel momento, il doge e quasi tutto il Collegio si dimostrarono contrari. Sin dall’inizio del secolo precedente l’avanzata dei sultani verso la Grecia e i Balcani aveva cominciato a erodere progressivamente lo Stato da Mar. Era forse ancora troppo vivo il ricordo delle incursioni in Friuli dei razziatori turchi, gli akıncı, avvenute sia durante la guerra del 1463-1479 che durante quella del 1499-1502. 

Eppure ottomani e veneziani si potevano intendere in quanto entrambi dimostrarono tra Quattro e Cinquecento spesso un notevole pragmatismo nell’affrontare le situazioni della politica internazionale. Al di là dei dettami della religione dell’una e dell’altra parte e della retorica usata per muovere le masse o rendersi credibili negli ambienti dominati dalla religione, vi era spazio per il dialogo e solo considerazioni economiche e politiche potevano avere una tale valenza da spingere allo scontro. Nel caso su questi due punti ci fosse stato accordo allora era possibile la pace e il rispetto reciproco. 

I giorni convulsi di Agnadello non rappresentarono l’unico momento in cui da una parte o dall’altra si pensò ad azioni congiunte. Il primo ambasciatore ottomano che giunse a Venezia nel 1384 portava la richiesta di una alleanza contro il comune nemico genovese. Nell’agosto del 1480, quando Maometto II attaccò Otranto, i veneziani erano probabilmente a conoscenza delle sue intenzioni, in quanto tre mesi prima un altro inviato aveva chiesto loro aiuto contro Ferdinando I di Napoli. All’inizio del Seicento, durante la guerra in Valtellina, fu invece la Serenissima a chiedere al sultano di poter arruolare armati tra i suoi sudditi. Seguendo la medesima linea politica, più di un anno prima di Agnadello, era stato inviato l’interprete Teodoro Paleologo al sangiacco di Morea, Mustafa bey, per convincerlo a fornire soldati a cavallo. Solo molti mesi dopo la perduta battaglia, a settembre, si decise di formalizzare una richiesta di aiuto al sultano Bayezid II e, nel dicembre di quello stesso anno, fu inviato Girolamo Zorzi a Feriz bey, sangiacco di Bosnia, a chiedere di poter arruolare soldati nelle sue terre. 

Costantinopoli e tutta la regione circostante. Due terzi della cittadina di Çorlu disparve inghiottita dalla terra, le mura di Gallipoli caddero, Demotica, la città natale del sultano, fu ridotta ad un ammasso di macerie. Uno tsunami investì la capitale e a Santa Sofia l’intonaco che nascondeva gli antichi mosaici cadde al suolo mostrando le immagini, enormi, degli Evangelisti. Küçük Kıyamet, la piccola fine del mondo fu chiamato. Caddero al suolo 109 moschee e 1070 case e per mesi la terra continuò a tremare. Quasi vi fosse un legame tra i sommovimenti della terra e quelli politici, i figli del vecchio sultano Bayezid cominciarono a combattere tra loro per assicurarsi la vita e il trono. Non era il momento adatto per disperdere energie in un’alleanza militare. 

Fu infatti il figlio di Bayezid, Selim II, che una volta reso saldo il suo trono decise di rispondere alla richiesta veneziana. Nel 1514 l’ambasciatore Ali bey giunse a Venezia, ufficialmente per assistere al giuramento della pace ma in realtà per offrire soldati e aiuto, assieme a una cintura per il doge. Questa volta fu Venezia a lasciare cadere la proposta e il doge non si cinse i lombi con la fascia offertagli, evitando così di riconoscersi simbolicamente dipendente dal sultano che stava a Costantinopoli.
Appunti personali

Impium foedus l’alleanza di un governo cristiano con un governo infedele per combattere altro governo cristiano.
I rapporti con Costantinopoli furono improntati a pragmatismo e tolleranza: ci furono spesso scambi di doni come la coppa di Husun  Hazan donata nel 1465 al doge.

Ci furono prima delle invasioni turche ai confini dello stato di Venezia

LE COSIDDETTE «INVASIONI TURCHE» IN FRIULI

Contro Maometto II (1451-81) Venezia scatenò una guerra (1463-79) a causa di terre contese in Morea: tra i conflitti veneto-ottomani questo fu l’unico cominciato per volontà veneziana. Durante le ostilità ebbero luogo anche alcuni raid in Friuli. Altri furono effettuati nel 1499, durante la guerra del 1499-1502.

Conosciuti come «le invasioni turche» queste scorribande furono effettuate non dall’esercito regolare bensì da truppe di akıncı (pronuncia akingì), incaricate di spingersi in territorio nemico o

per conoscerlo prima dell’avanzata dell’esercito oppure per creare un diversivo mentre si attaccava altrove. Questi «razziatori della frontiera» erano arruolati dai grandi proprietari terrieri dei Balcani tra i propri contadini, e per questo non erano solo musulmani ma anche cristiani. Erano pagati solo con il bottino che riuscivano a procurarsi e così molti partivano con uno o due cavalli di scorta per trasportare schiavi, prigionieri e beni. Erano organizzati in manipoli di dieci persone oltre un capo. Arrivati in gruppo nel posto prescelto per la sosta, ogni manipolo partiva alla ricerca di bottino per ritrovarsi poi la sera e ripartire tutti insieme per il territorio ottomano. Si fermavano pochissimo tempo in territorio nemico: per esempio in Friuli rimasero dai 4 giorni del luglio 1478 ai 13 del novembre 1477. Questo modo di combattere spinse il governo veneziano ad accantonare le compagnie di ventura, molto usate all’epoca ma in questo caso poco affidabili e troppo lente, e a fare affidamento soprattutto su milizie locali e su truppe di arceri arruolate in Dalmazia. Questi raid impaurirono notevolmente sia la popolazione che il governo veneziano e furono ricordati a lungo. In aprile 1478 il comandante Iskender si accampò tra Cormons e Medea, in una

località chiamata poi, per secoli, Ciamps dai Turchs. Ancora, il primo lavoro teatrale di Pier Paolo Pasolini, scritto nel 1944, è proprio Turcs tal Friùl (rappresentato per la prima volta il 13 novembre 1976 con musiche di Luigi Nono).

LOCALITÀ TOCCATE DALLE «INVASIONI TURCHE» IN FRIULI

1469,giugno - Gorizia.

1472, autunno - Isonzo, Cervignano, Carnia, presso Udine e Cividale.

1473, 1 novembre - presso Gorizia.

1474, 22 giugno - presso Monfalcone.

1477, novembre - Isonzo e Tagliamento. San Daniele, Cordenons, Pordenone, Sacile.

1478, 3aprile - presso l’Isonzo.

–, 8aprile - Gorizia e Monfalcone.

–, 22luglio - Isonzo, Cormons, Ciamp dai Turchs (tra Cormons e Medea).

1499, 28 settmbre - Isonzo, presso Medea.

–, 29 settembre - Rivolto.

–, 30 settembre - Tagliamento, San Giovanni di Casarsa, Fiume Veneto, Portobuffolé,

Livenza, Campum Arctum (presso Conegliano), Porcia, Brugnera, Aviano, Pordenone, Spilimbergo,

Mortegliano, Rorai Piccolo, Maron, San Cassan di Livenza, Villadolt, Fontanafredda, San Giovanni

di Livenza, Tamai, Rovere.

–, 1 ottobre - Roveredo in Piano.

–, 3, 4 ottobre - Tagliamento.
–, 5 ottobre - Gradisca, Isonzo.

A Venezia si delinearono comunque due partiti: l’uno favorevole al foedus l’altro ostinatamente contrario e ci furono momenti di tensione, tanto che il Grimani si alterò e di collera ne morì. Questa proposta era stata fatta, ancor prima del Sanudo , da Leonardo Grimani savio, ma vi si opposero il doge e i colleghi, perché speravano col potente esercito aver  la vittoria. Il Grimani se ne alterò così che ne morì di collera e di dolore. Cfr. Diarii VIII, 252.

Prevalse comunque un atteggiamento di prudenza.
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Cappa donata da Husun Bazan al doge nel 1465
Sanudo

Cominciando il volume VIII dei suoi Diarii egli dichiara di non voler più metter fine alla incominciata sua opera, proporsi invece di continuarla per giornata, promettendo di ridurla col tempo a modo di storia(163), pronto però ad accettare gli incarichi che la patria andava offrendo ai cittadini in quelle gravissime circostanze. E subito in fatto lo vediamo far le riviste al Lido a quel manipolo di turchi che, assoldati dal dalmato conte Vanissa, vennero a portare aiuto a Venezia(164). Né fa meraviglia che il 15 maggio del 1509 proponesse in Senato che si mandassero anche oratori al Turco, per chiedere soccorso(165), quando si [53] pensi che da principi cristiani erasi intrapresa una crociata contro Venezia, che pur era il primo baluardo della cristianità(166). In tale occasione egli propose eziandio che il doge andasse personalmente a Verona per animare la difesa(167)
Il Papato 
Antonio Menniti Ippolito 

Sintesi del relatore
Il papato vive nel XV secolo e agli inizi del successivo una serie intensissima di trasformazioni. Compito dei pontefici è quello di sanare le ferite del grande scisma; di riposizionarsi in una Roma che è in parte loro ostile; di trasformare un disordinato e conteso patrimonio di territori in uno stato il più possibile controllabile da utilizzare quale baluardo difensivo e al fine del reperimento di risorse. Sul fronte esterno, i pontefici sono soprattutto obbligati a confrontarsi con i disegni ambiziosi di nuove realtà politiche d’oltralpe, e non solo, che si vanno formando attorno a dinastie sempre più forti e che uniscono, alla minaccia militare, quella del sostegno alle istanze conciliariste. Sotto quest’ultimo aspetto, la politica dei papi è netta e coerente e tende ad esercitare un controllo sempre più forte, il più possibile esclusivo, sulla penisola italiana e di elargire invece concessioni anche assai generose ai poteri d’oltralpe. Se questi arrivano a creare di fatto Chiese nazionali controllate dai sovrani, ma comunque fedeli a Roma, in Italia invece non sono ammesse eccezioni e a farne le spese è soprattutto la forza più attiva che è la Repubblica veneziana. Si definiscono linee di tendenza che caratterizzeranno i secoli seguenti fino ai giorni nostri.
Non presente
Antonio Conzato
Usurpazione o riorganizzazione? Il Consiglio dei Dieci e la gestione della politica estera veneziana negli anni di Agnadello
Non presente
Deus iustus iudex 
Percezione e interpretazione della battaglia 
di Agnadello nei paesi tedeschi 
Wolfgang Mährle 
Sintesi relatore
Le lotte politiche e militari che sconvolsero l’Italia nel 1509 furono seguite con grande interesse anche nei paesi tedeschi. Non solo le classi dirigenti dei numerosi principati e città imperiali che furono ripetutamente invitate a mettere a disposizione contingenti militari e soldi per la guerra dell’imperatore Massimiliano I s’informavano sul corso degli eventi al di là delle Alpi. Diverse pubblicazioni (per esempio volantini, edizioni di documenti ufficiali italiani, poesie) provano che la guerra della Lega di Cambrai contro la Repubblica di Venezia fu un evento con una considerevole importanza nei media dell’epoca in Germania. In vasti cerchi delle élites l’interesse è perciò stato suscitato. Le pubblicazioni – e anche reazioni private constatabili – mostrano che nei paesi tedeschi l’interpretazione della politica italiana e degli eventi militari nell’anno 1509 fu condizionata molto dagli obiettivi politici dell’imperatore Massimiliano I. I caratteri di stampa sono quasi tutti influenzati profondamente da posizioni politiche antiveneziane. Di conseguenza, la vittoria francese nella battaglia di Agnadello fu generalmente considerata come una punizione equa per la Repubblica di San Marco. 

La campagna militare dell’anno 1509 e specialmente la battaglia di Agnadello furono anche punti di riferimento nelle discussioni politiche tedesche e nella propaganda della corte imperiale durante gli anni seguenti. La sconfitta veneziana ad Agnadello fu ricordata nelle polemiche politiche. Inoltre gli eventi dell‘anno 1509 furono trattati nelle opere elaborate alla corte asburgica che dovrebbero promuovere la memoria dell’imperatore Massimiliano I alla posterità. Nel Weißkunig, il progetto storico-letterario più importante di questi anni, la battaglia di Agnadello è descritta e oltre a ciò visualizzata da una xilografia. 
Appunti personali
Ci furono nella pubblicistica tedesca e negli umanisti tedeschi reazioni immediate alla guerra del 1509.

Tra il 1509 ed il 1516 la battaglia di Agnadello fu ripetutamente ricordata: Papa Giulio II Monitorium contra Venetos del 27 aprile 1509 stampato in latino,in italiano e tedesco
5 giugno 1509 Lettera di Leonardo Loredan  a Giulio II

Lettera del Papa Giulio II a Massimiliano
Le accuse rivolte ai veneziani manifestano una tendenza malevola: i loro metodi diplomatici sono ritenuti scandalosi, essi sono orgogliosi, superbi, filoturchi. Appare addirittura una sopravalutazione del valore storico della vittoria francese. Anche gli umanisti sottolineano che Agnadello è una punizione divina (Konrad Peutinger), che Dio è giusto giudice, che Venezia è una rana scoppiata (Konrad Mutian), che i veneziani sono una rana gonfiata che scoppia, sono superbissimi e vili nello stesso tempo, ma più ancora i francesi (luciferini superbissimi). Circolano anche xilografie sulla punizione di Venezia.
Le parole per dirlo: storici e cronisti 
Gino Benzoni
Relazione dell’autore

I fatti, si sa, sussistono e consistono nella misura in cui sono narrati, raccontati, esposti, documentati, anche affabulati. 

Se nessuno ne scrive, se nessuno ne parla è come se non fossero avvenuti; tanto fa darli per mai successi. Non è certo questo il caso della battaglia di Agnadello, la tremenda sconfitta che fa sin da spartiacque nella multisecolare vicenda della Serenissima, per cui si dà la Venezia prima e la Venezia dopo, quella con un empito espansivo e aggressivo, questa che di fatto rinuncia all’espansione,che ripiega nell’autopresidio  dell’autoconservazione, che s’appaga della propria entità mediana – di piccola tra i grandi, di grande tra i piccoli – nella misura in cui la mediocritas, di per sé deprimente, s’aderge ad aurea mediocritas. E, alle spalle, la terribile bastosta d’Agnadello; e pure la salutare lezione d’Agnadello nel senso che proprio da quel disastro la classe di governo marciana, il patriziato lagunare, sortisce meno impetuosa ed audace e più prudente e riflessiva. Sede di civile sapienza, di prudenza di stato a questo punto Palazzo Ducale. Non più l’impari braccio di ferro colle grandi potenze, non più spericolate azioni di forza. Fermo restando che la Repubblica non è disarmata, subentra più autorevole ed incisiva l’accortezza diplomatica, supportata dalla presunzione della titolarità del buon governo che restituisce alla città di s. Marco quel primato che, sul piano dei rapporti di forza, i collegati cambraici le han definitivamente strappato. 

Un doloroso processo di consapevolezza post traumatica lungo il quale il resoconto cronachistico immediato s’è trasformato in riflessione storiografica e in valutazione politologica esitanti in un’autorappresentazione, da parte dello stato marciano, quale “vera immagine di perfetta repubblica”. E mobilitato per tal percorso il lessico a descrivere il realmente accaduto per fronteggiarlo e padroneggiarlo sino a guidarlo ad una comprensione intendente ove l’incubo della disperazione per la sconfitta si rasserena nella volontà d’una ribadita presenza storica che sappia esprimersi, rispetto alla linea espansiva, spietatamente umiliata e atrocemente troncata ad Agnadello, altrimenti.

La relazione analizza sistematicamente la percezione e interpretazione della battaglia di Agnadello nei paesi tedeschi. Saranno prese in considerazione le fonti scritte e visive. 
Appunti personali
I termini più usati sono rotta, calamità, sciagura (Machiavelli, Guicciardini, Sanudo)... la ripresa incomincerà il 17 luglio 1509 con la ripresa di Padova: Venezia è costretta a riflettere sulla su a politica. Il Sanudo attribuisce la colpa alla precipitazione dell’Alviano.
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Iconografia di una battaglia: rimozioni e tradimenti

Giandomenico Romanelli
Appunti personali

Venezia incoronata dalla pace e dall’ abbondanza aizza il leone contro il toro che è l’Europa. Nello sfondo la città di Padova, la cui riconquista ha rappresentato la ripresa nella guerra della Lega di Cambrai. Nel 1509 le truppe imperiali subirono una nuova sconfitta nel Cadore. 

Un soldato impaurito regge uno scudo con gli stemmi dei nemici: Francia, Impero, Spagna, Stato Pontificio, Milano...
Nei monocromi appare Venezia che respinge il Turco e la sottomissione volontaria delle Province a Venezia.po Palma il Giovane
Allegoria della resistenza della Repubblica di Venezia

contro la lega di Cambrai, c. 1590, particolare

Venezia, Palazzo Ducale, sala del Senato
I riflessi letterari
 Manlio Pastore Stocchi 
Appunti relatore
La battaglia di Agnadello è stata ricordata in numerosi testi letterari ben noti perlopiù d’occasione e di scarso valore artistico, ma la sua più profonda influenza si è esercitata nell’ambito della poesia epica nella quale per il suo carattere di grande battaglia moderna ha messo in crisi la concezione epica e cavalleresca dello scontro bellico. Le conseguenze di questo nuovo aspetto del combattimento sono percepite e lamentate in particolare dall’Ariosto nell’Orlando Furioso. 

Appunti personaliin copertina:
Punto di riferimento è LA STORIA DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA nella poesia. Opera premiata dal R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Milano, Hoepli, 1904 in-16, pp. XVI, 623, bross. edit. Con una tav. Bellissime pagine che raccontano tutta la storia veneziana rispecchiata nella poesia specialmente quella popolare. Ediz. orig. Slegato. [012]

Lando (?): chi ha denari ama la guerra
Gotta(?): massacro di Agnadello

Machiavelli: 
San Marco a le sue spese e forse invano




Tardi conosce come li bisogna




Tener la spada e non il libro in mano

Giudizio negativo nel Principe, ma giudizio positivo nelle relazioni da Mantova e da Verona sulla ampiezza della rivolta contadina: “è impossibile che questi re tenghino questi paesi con questi paesani vivi” purtroppo passato il pericolo si riprospettano situazion idi miseria..
Guicciardini nella storia di Italia Libro VIII, cap.IV
Colpì la mancanza di unità di comando, il massacro delle cernite, il furor gallicus

Ariosto divagazione sulle armi da fuoco, macchine infernali  Canto XI

Canto XVII: l’insepulto ossame dell’Adda
Ruzante Primo dialogo

Questo gruppo di scene è forse la più potente opera che egli abbia scritto; d’una comicità nera, che scende nel fondo delle più disperate e fangose miserie dell’anima umana. Nel movimento cosiddetto della "satira contro il villano" che ispirò tanta letteratura rozza o raffinata, il Ruzzante in questo Parlamento prende un atteggiamento terribilmente giusto; di fiero accusatore, ma anche, implicitamente, di fiero difensore. Egli in quel tempo di Venezia, quando nel teatro popolare o in quello di imitazione classica arricchita dai freschi motivi e dai burleschi spiriti della novella nostrana, coprì, come tutti sanno, il proprio nome, Angelo Beolco, che può forse attestare una lontana origine lombarda, con quello teatrale di Ruzante o Ruzzante, da ruzar che esprimeva e, in parte, esprime ancora, un gusto per le mattie ridenti e deridenti, e diede al personaggio, furbo e insieme tonto, avido, violento, coraggioso e pauroso insieme, l’evidenza d’una imitazione comicissima, veristica e insieme parodistica del linguaggio contadinesco. In questo Parlamento ci si presenta il Ruzzante soldato disertore, dopo che alla battaglia di Vailate o di Agnadello nella Ghiaradadda i Veneziani furono sconfitti dai francesi. Il Ruzzante è tornato al suo paese lacero, famelico, abietto per le molte paure, atroce per le crudeltà cui ha assistito e di quelle che gli stanno sulla coscienza, pauroso di tutti, perché è stato picchiato e derubato da tutti, dai nemici e dai compagni, e pronto ad essere violento contro tutti, se sono più deboli; sordido nell’anima come nel corpo, torbido e vile e male odorante per tutte le sudicerie immaginabili. Figura tanto livida e gridante, che anche la potente comicità che è impastata nella sua ignominia, ride fremendo e sfiora rozzamente la tragedia». 
La commedia costituisce uno straordinario gioco attoriale ed un momento di altissima rappresentazione realistica che continua ed approfondisce i temi più cari all'autore. La rievocazione del campo di battaglia, degli orrori della guerra, degli espedienti usati per scampare alla morte ed infine la saggezza amara del protagonista, rappresentano uno dei momenti più alti del teatro italiano. 
Sullo sfondo le vicende della battaglia di Agnadello alla Ghiaradadda (1509), che costituirono la più grave disfatta subita da Venezia, aggredita da tutte le potenze occidentali dopo la Lega di Cambrai, promossa da Giulio II nel 1508 allo scopo di tornare in possesso delle città romagnole sottratte allo Stato Pontificio dalla Serenissima verso la metà del secolo precedente. Nella guerra che seguì Venezia fu difesa proprio dai contadini del pavano, mentre i nobili di quelle terre si schierarono con la Lega, sperando di riacquistare i privilegi nobiliari persi col passaggio sotto il dominio del Doge. Di questo fatto, unico nella nostra storia, troviamo chiara traccia in Machiavelli.
L'orrore per la guerra si accompagna all'estraneità per i fatti politici, alla disperata lotta per la sopravvivenza. Ruzante inizialmente fa lo spaccone con il Compare, per poi crollare proprio alla rievocazione delle vicende belliche, note al Beolco che doveva esserne stato testimone oculare. In questa commedia, dove Menato è una vera e propria spalla, giganteggiano le figure del contadino e della moglie. Gnua è una donna pratica, che ha abbandonato ogni residuo di pietà per risolvere il problema della fame. I due personaggi sono rappresentati senza alcun populismo o pietismo nella loro interezza umana, a simbolo di una realtà che non è certamente rispondente alla rappresentazione che se ne faceva nelle opere contemporanee, per cui i contadini erano sempre gli sciocchi destinati a subire la beffa finale. E non c'è neanche un giudizio morale: questa è la verità, semplicemente, piaccia o no. Gnua per prima coglie il senso del mutamento dei tempi, che invece è dolorosissimo per Ruzante. La fine dell'epoca dell'ingenuità, l'urbanizzazione del contado, i ritmi di vita mutati nell'avvento della classe mercantile, sono i motivi più profondi, che trovano qui una mirabile sintesi in uno stile asciutto e di grande impatto emotivo, esasperato al meglio dalle potenzialità della parlata in vernacolo.
Possibili riferimenti biografi a Girolamo Miani
1. Girolamo Miani visse questa atmosfera politica seguita alla battaglia dell’Agnadello: percepì la grandezza di Venezia umiliata e sentì la necessità del riscatto politico e militare. Tutti i Miani presero parte attiva a questa guerra.
2. Acquista significato l’eroismo del fratello Luca nella difesa della Scala (5 luglio 1509), la sua supplica, il fatto che contravvenendo alle leggi sia data a Luca per grazia la castellania di Quero: deve essere un esempio per i veneziani dello spirito patriottico con cui bisogna battersi contro il nemico.
3. La classe aristocratica si sentì umiliata dalla sconfitta di Agnadello e dal fatto che non riuscì a difendere dall’invasione il suo territorio. Il Sanudo sottolinea come dopo Agnadello gli aristocratici fraternizzavano con i plebei, non più disposti a tollerare le arroganze della classe nobiliare. Quanto accadde a Quero a Girolamo nel 1510, quando fu offeso da alcuni abitanti locali e tentò un processo per punire i responsabili, può rientrare nel fatto che la base, pur fedele a Venezia, non era più disposta a tollerare facilmente delle imposizioni e reagiva con più determinazione.
4. La ricchezza di Venezia era in mano a quanti avevano saputo stabilire un fruttuoso commercio con l’Oriente. E’ significativo che il più ricco dei fratelli Miani sia Marco sposato con una costantinopolitana ed attivo in questo settore.

5. A Treviso ed a Padova l’aristocrazia aveva investito in acquisto di terreni e beni fondiari. Anche la famiglia Miani aveva beni a Falzolo , vicino a Corneliano. Gli intrecci e la collaborazione economica fecero sì che i Trevisani ed i Padovani resistessero alle mire imperiali di Massimiliano contribuendo alla ripresa politica e militare di Venezia. Alla difesa di Treviso e di Padova contribuì anche Girolamo Miani.

6. E’ da studiare l’azione di Carlo Miani a Bergamo nelle operazioni tra il 1509 – 1512 nell’intreccio della guerra tra francesi, veneziani, villani della valcamonica, che avevano le loro rivendicazioni sulla città di Bergamo.
Ci sono momenti in cui fatti che si svolgono in poche ore sembrano cambiare per sempre il corso della grande storia flettendo drammaticamen​te anche il corso di esperienze in​dividue, ed entrando con una for​za brutale nella vita dei singoli. Quando, in una bella sera di mag​gio del 1509 il procuratore vene​ziano Paolo Barbo venne raggiun​to nella sua casa dal segretario Piero Mazzariol e richiesto di re​carsi urgentemente a Palazzo Du​cale, l’anziano gentiluomo scop​piò in lacrime, e rivoltosi alla mo​glie disse: «Dammi la veste, vo​glio andare in Senato a dire quat​tro parole. Poi morirò contento». Già da molti anni Barbo aveva chiesto di essere dispensato da​gl’impegni politici, e probabil​mente egli non si sarebbe aspetta​to di fare in tempo, prima di mo​rire, ad assistere a un cataclisma politico e militare che portò Vene​zia sull’orlo dell’abisso. 
La notizia giunta in Laguna quella sera era chiarissima: le truppe assiepate dalla Serenissi​ma sui suoi confini occidentali dopo l’inizio della guerra contro la Lega di Cambrai erano state messe in rotta, e l’esercito dei Francesi (e di lì a poco degl’Impe​riali, degli Spagnoli e degli altri al​leati di Papa Giulio II) dilagava nella Terraferma senza più osta​coli, verso Venezia. Lo scontro de​cisivo era avvenuto, quasi per ca​so (sembra che i due eserciti si fossero incontrati fortuitamente, durante manovre di preparazio​ne dello scontro) ad Agnadello, sulle rive dell’Adda. Ghiara d’Ad​da (letteralmente «ghiaia d’Ad​da », e alla veneziana, Geradada) fu da allora, a Venezia, un nome evocativo di sciagure, da pronun​ciare sotto voce. La Repubblica, ri​masta sola e isolata al punto da farsi tentare da un accordo con i Turchi infedeli, si preparava ad essere spazzata via da una delle più poderose alleanze politi​co- militari della storia d’Europa. Una lega stretta appositamente, su ispirazione del Papa, per an​nientare Venezia e riconquistare i territori che, durante un secolo d’espansione verso l’Entroterra, essa aveva occupato in Veneto, in Lombardia, in Friuli e in Roma​gna. 

Una giusta punizione del cielo contro l’arroganza dei veneziani, pensarono allora in molti in Euro​pa e in Italia. Una vendetta di Dio contro i nostri costumi corrotti, pensarono molti anche a Vene​zia. Pochi giorni dopo la batta​glia, gli eserciti nemici non si era​no ancora rovesciati sulla città (non lo faranno mai, in effetti: e Venezia, pur tra mille difficoltà, resterà libera e intatta anche que​sta volta) e il doge doveva, con​trovoglia, celebrare come se nul​la fosse la grande solennità della Sensa. Lo sposalizio del mare: l’anziano Serenissimo Principe Leonardo Loredan, che nella sua canizie e nel suo volto scavato da mille rughe sembrava incarnare l’immagine di una città prostra​ta, raggiunse in fretta il punto in cui doveva gettare in acqua l’anel​lo, simbolo della fedeltà di Vene​zia al Mare. Niente sfarzo, niente feste, niente ricevimenti, quel​l’anno. E al ritorno a San Marco, tutti di nuovo in Senato, a occu​parsi degli affari di Stato, sotto gli occhi costernati dei pochissi​mi visitatori forestieri giunti per assistere alla festa. In quelle stes​se ore, i nobilotti delle città vene​ziane di Terraferma, da sempre ostili alla Dominante, si prepara​vano a consegnare le chiavi delle loro mura all’Imperatore Massi​miliano d’Asburgo. Non faceva​no i conti con il sentimento popo​​lare, cioè con la netta preferenza per San Marco che le masse dei contadini veneti avrebbero mani​festato violentemente nei mesi successivi, accendendo a suon di rivolte la miccia della rivincita ve​neziana. Rivincita? Piuttosto, sal​vataggio in extremis. 

La fine del​la Repubblica, che secondo alcu​ni comincia proprio sulla ghiaia dell’Adda, è ancora lontana. Al quinto centenario della bat​taglia di Agnadello è dedicato, nel pomeriggio (dalle 16) e venerdì, un convegno presso l’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Vi prenderanno parte studiosi di vari aspetti della storia culturale veneziana: Giuseppe Galasso, Giuseppe Gullino, Giuseppe Za​lin, Angiolo Lenci, Gian Maria Va​ranini, Maria Pia Pedani, Antonio Menniti Ippolito, Antonio Conza​to Wolfgang Mährle, Gino Benzo​ni, Giandomenico Romanelli, Manlio Pastore Stocchi. 

a. Per una ragione militare. Per la prima volta nella battaglia di Agnadello si fece largo uso di armi da fuoco e i morti superarono le 14.000 unità oltre ai numerosi feriti. Anche in questo senso iniziava un'epoca moderna, che renderà sempre più tragica la guerra. Non solo. Alla battaglia parteciperanno per la prima volta molti mercenari, che renderanno anche drammatici gli episodi della presa di alcuni castelli e città (Milano,Brescia, Crema, Rivolta, Treviglio, Padova...), con numerosi stupri e violenze, oltre a distruzioni e furti: si prepara la stagione che porterà poi al sacco di Roma.

b. Per una ragione culturale e letteraria. La tragedia della battaglia di Agnadello porterà alla compilazione di molte opere poetiche in Italia (Ariosto, Ruzante...) e all'estero (Francia, Germania), a molte cronache (italiane e francesi (Ambrogio da Paullo, Grumello, Seyssel..), oltre che a opere storiche (tra tutte, la Storia d'Italia di Guicciardini). Dalla battaglia di Agnadello si rafforzerà anche una tradizione apocalittica e visionaria che annunciava la fine del mondo per il 1511 e che vedeva nel tragico episodio un segno rivelatore della fine dei tempi.

c. Per una ragione politica. Gli storici e i filosofi della politica (primo fra tutti Macchiavelli) ricorderanno come la battaglia di Agnadello mostrerà un quadro di riferimento sul piano politico ormai europeo, che comprende il `pericolo' di un'Italia unita sotto Venezia.
d. Per una ragione religiosa. Al seguito della battaglia e sulla fossa comune dove furono sepolti il maggior numero di corpi nacque, per volere di Luigi XII, una chiesa dedicata alla Madonna della Vittoria, che farà per secoli di questo `luogo dei morti della Vittoria', come ricorderà Riccardo Bacchelli in `Passeggiate orobiche', uno dei luoghi simbolici della devozione popolare della bassa Lombardia: un vero santuario, dove ogni anno migliaia di pellegrini lombardi passano in questo angolo verde della pianura lombarda.

“L’Europa contro Venezia” [modifica]
L’allargamento territoriale della Serenissima entrò in contrasto con l’idea espansionistica del pontefice Giulio II. Luigi XII, Massimiliano d’Austria e il nuovo pontefice Giulio II ( Giuliano Della Rovere) si erano stretti il 22 settembre 1504 nell’alleanza di Blois diretta contro la Serenissima. Di fronte alla triplice alleanza, il governo di Venezia temporeggiò, ma fu tutto inutile perché fu proprio Giulio II ad iniziare le ostilità. In un secondo tempo il pontefice desistette dal proseguire l’impresa, temendo la superiorità militare veneziana. Nel 1508 l’imperatore Massimiliano d’Austria cercava di penetrare in Cadore ma veniva sconfitto nella battaglia di Rusecco, nei pressi di Valle di Cadore dalle milizie veneziane e cadorine guidate da Bartolomeo d'Alviano, costringendo l'imperatore a chiedere una tregua. Questa vittoria di Venezia, però, contribuì a completare il suo isolamento.

Il 10 dicembre 1508 la Lega di Cambrai univa il pontefice Giulio II, il re Luigi XII di Francia, l'imperatore Massimiliano I, il re Ferdinando II d'Aragona, Inghilterra, Savoia, Mantova e Ferrara, mentre Firenze rimaneva neutrale perché impegnata a piegare la resistenza di Pisa. Battuta dai nemici stranieri e italiani, abbandonata dai nobili e ricchi borghesi delle sue città di terraferma, i quali diedero le chiavi di tutte le città ai Francesi, la Repubblica conobbe giorni di dolore e di disperazione. Ad Agnadello, il 14 maggio 1509, i veneziani furono duramente sconfitti dai francesi, a causa della decisione del Senato di dividere l'esercitò tra Bartolomeo d'Alviano e Niccolò di Pitigliano, il primo impetuoso, l'altro prudente, i francesi attaccarono la retroguardia comandata da Bartolomeo d'Alviano che non fu sostenuto dal conte di Pitigliano, che voleva prima ricevere notizie da Venezia. Ma la popolazione locale e i contadini si ribellarono al governo straniero, e a Treviso, dopo che il popolo seppe dell'intenzione della nobiltà locale di cedere la città ai francesi, un pellicciaio di nome Marco Caligaro sollevò il popolo con il grido di Viva San Marco, si apprestò alla difesa ad oltranza e chiese rinforzi all'accampamento di Mestre, che subito inviò 700 fanti.
Quindi la Repubblica contrattaccò e riconquistò Padova con l'aiuto del popolo che non tollerava il malgoverno imperiale, che era presidiata da poche centinaia di fanti e da una cinquantina di cavalieri, quindi Massimiliano decise di inviare un esercito forte di 30.000 alla conquista di Padova, ma la città era pronta all'assedio, all'interno erano presenti moltissimi nobili veneziani tra cui i due figli del doge supportati da parecchie migliaia di fanti e cavalieri, con una grande quantità di viveri, munizioni e artiglierie.
L'armata imperiale venne sconfitta creando grande gioia a Venezia. Il predominio francese sul nord Italia conseguente alla battaglia fu però sentito come una minaccia da Giulio II, che sigillò la pace con i Veneziani dopo la loro "umile sottomissione". Nel 1511 Venezia entrò, con Inghilterra, Spagna ed Impero nella Lega Santa promossa dal pontefice guerriero contro la Francia. La lega costrinse alla ritirata l'esercito francese, ma i Veneziani, visto che Massimiliano reclamava il possesso dell'intero Veneto se la Repubblica non avesse pagato un forte tributo annuo di 30.000 fiorini e 200.000 per l'investitura, il papa tentò di convincere i veneziani ad aderire alle pretese dell'imperatore.
La repubblica rifiutò e si orientò sempre di più verso la Francia per cacciare gli imperiali da Verona e dalla Lombardia Veneta, che territori ancora sotto il dominio imperiale, intanto nella notte del 21 febbraio 1515, Giulio II morì. Quindi il 23 marzo venne firmato a Blois un trattato tra Luigi XII e la Repubblica, l'esercito della lega conquistò quasi tutti i territori del Ducato di Milano, ma una sortita degli svizzeri nell'assedio di Novara distrusse l'esercito francese, che furono costretti alla ritirata.
Era una guerra però condotta senza vigore dai vassalli imperiali, guerra fatta di scorrerie, di saccheggi e di assedi di piccoli castelli. Fra gli assedi è degno di menzione quello del castello di Osoppo per la bella difesa di Girolamo Savorgnan contro le milizie del crudelissimo Cristoforo Frangipane, noto per il suo vizio di placare la sua ira torturando e mutilando innocenti contadini e civili, la Serenissima concesse al Friuli di arrendersi alle milizie del Frangipane, per non far subire ai contadini friulani le torture e le mutilazioni imperiali, tutto il Friuli si arrese, ma Osoppo la fortezza del Savorgnan, si rifiutò di consegnarsi al Frangipane, il quale invece di guadare il Tagliamento e di arrivare in Veneto, incominciò ad assediare quella fortezza.
L'assedio però andò per le lunghe dando il tempo all'esercito veneziano comandato da Bartolomeo d'Alviano di sopraggiungere Osoppo e di annientare l'intero esercito dei tedeschi, catturando il Frangipane per poi riconquistare tutto il Friuli.
I Veneziani quindi si misero sulla difensiva, ma nel 1514, il papa appena eletto Leone X riappacificò la Francia con la Spagna e l'Impero, la Spagna si riappacificò con la Repubblica, quindi l'unico conflitto che proseguiva era quello tra Massimiliano e Venezia.
Alla fine delle guerre d'Italia, Venezia aveva consolidato il suo dominio territoriale, ma si trovava circondata da potenze continentali (la Spagna nel Ducato di Milano, l'Impero degli Asburgo a nord, l'Impero Ottomano ad oriente), che le precludevano ogni ulteriore espansione e che, nel caso dell'Impero Ottomano, rappresentavano una concreta minaccia per i possessi d'oltremare.
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